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Un ubbidiente sistema 
“riformato” di [in]giustizia 

In attesa di Giustizia: quinto 
grado 

La Cina alza l’età  
pensionabile 

I 
 repubblicani americani fanno par-

te della grande famiglia dei Con-

servatori. 

L’ex Presidente Trump è il candida-

to alla presidenza dei Repubblicani. 

Giorgia Meloni, che presiede il gruppo 

dei Conservatori europei, ha sempre 

lealmente e tenacemente difeso l’Ucrai-

na dalla ingiusta e crudele aggressione 

di Putin, ed anche i Conservatori inglesi 

sono sempre stati in prima linea 

nell’aiutare il presidente ucraino. 

Trump ha dichiarato che Putin e il pre-

sidente cinese, che invia armi alla Russia 

e ne sostiene l’economia, sono due 

grandi capi di stato che operano bene, 

e per togliere ogni dubbio su come 

eserciterà il suo mandato dopo aver 

detto che farà fare la pace ovunque, 

anche in Ucraina, ha aggiunto che darà 

La grande 
confusione La Commissione 

pubblica nuovi 
orientamenti per 

fare maggiore 
chiarezza sui  

diritti dei  
passeggeri aerei 

La redazione 

L 
a Commissione europea 

ha pubblicato orientamenti 

interpretativi aggiornati sui 

diritti dei passeggeri aerei. 

Tali orientamenti mirano ad accre-

scere il rispetto e a promuovere 

un’applicazione coerente della nor-

mativa da parte delle autorità nazio-

nali. Dal 2016 la Commissione forni-

sce orientamenti per rispondere alle 

preoccupazioni comuni sollevate 

dagli organismi nazionali di control-

lo, dai passeggeri e dalle relative 

associazioni e dai rappresentanti del 

settore. L’aggiornamento tiene con-

to tra l’altro delle sentenze pronun-

ciate dalla Corte di giustizia dal 2016 

a oggi, chiarendo alcune disposizio-
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I 
 repubblicani americani fanno 

parte della grande famiglia dei 

Conservatori. 

L’ex Presidente Trump è il can-

didato alla presidenza dei Repubbli-

cani. 

Giorgia Meloni, che presiede il 

gruppo dei Conservatori europei, ha 

sempre lealmente e tenacemente 

difeso l’Ucraina dalla ingiusta e cru-

dele aggressione di Putin, ed anche 

i Conservatori inglesi sono sempre 

stati in prima linea nell’aiutare il 

presidente ucraino. 

Trump ha dichiarato che Putin e il 

presidente cinese, che invia armi alla 

Russia e ne sostiene l’economia, 

sono due grandi capi di stato che 

operano bene, e per togliere ogni 

dubbio su come eserciterà il suo 

mandato dopo aver detto che farà 

fare la pace ovunque, anche in 

Ucraina, ha aggiunto che darà il via, 

negli Stati Uniti, alla più grande de-

portazione di immigrati. 

Facciamo fatica ad accettare nello 

stesso discorso due parole così agli 

antipodi come pace e deportazione 

ma in special modo la parola depor-

tazione fa suonare tragiche campa-

ne d’allarme: si deportava nell’epoca 

nazista e nell’Unione Sovietica, si 

deporta oggi nella Russia di Putin e 

nella Cina di Xi Jinping. 

Come conciliare allora la presenza di 

Trump nei Repubblicani e perciò nei 

Conservatori! Possiamo anche capi-

re che ad alcuni possa piacere la sua 

aria e il suo piglio da maschio alfa, 

la sua ricchezza e la sua pettinatura 

ma quando sentiamo certe parole, 

certi programmi, non possiamo che 

porci molte domande e constare 

che c’è una certa pericolosa confu-

sione su cosa significhi oggi essere 

conservatori se non arriva nessuna 

presa di distanza dalle dichiarazioni 

di Trump. 
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I 
l  bollino rosso del caos infor-

matico di venerdì 19 luglio, che 

ha messo in ginocchio traspor-

ti, banche, attività lavorative, 

comunicazioni, e che un domani 

potrebbe mettere in tilt ospedali, 

erogazioni di energia, acqua com-

presa, cioè la normale vita di ciascu-

no di noi indurrà, a livello globale, la 

politica e la scienza, l’economia a 

ripensare al nostro presente e futu-

ro? 

L’Europa sarà capace di cercare una 

sua strada? Di alzare una voce per 

indicare il modo di costruire una 

società che non sia così dipendente 

dalle interconnessioni da diventare 

vittima di se stessa? 

Siamo diventati deboli, indifesi e la 

nostra tecnologia ci si rivolta contro 

perché la nostra dipendenza è or-

mai totale, la connessione salta, il 

mega computer, il cervello mondiale 

commette un errore, o qualcuno 

glielo fa commettere, e non ci sarà 

modo di comunicare, di prelevare 

soldi dalla banca, di partire per un 

viaggio, di avere in funzione le mac-

chine salva vita negli ospedali o l’ac-

qua corrente o il riscaldamento in 

casa. 

E’ questo il progresso? La libertà, il 

futuro che ci attende? 

Rispondete voi 
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A 
ll’interno di un sistema 

democratico ogni forma 

di pagamento dovrebbe 

rappresentare la manife-

stazione di una libera scelta del cit-

tadino rispetto al pagamento per un 

qualsiasi acquisto e proprio per 

questo dovrebbe risultare legittima 

in ogni sua forma di espressione. 

La continua pressione, invece, nella 

sola direzione a favore dei paga-

menti attraverso la moneta elettro-

nica, soprattutto da parte di quelle 

forze politiche ed istituzionali italia-

ne ed europee, e che si considerano 

liberali o addirittura progressiste, 

quindi più vicine alle incombenze 

del cittadino comune, suscita dubbi 

e probabilmente esprime anche una 

certa complicità con il sistema ban-

cario. 

Andrebbe ricordato come con l’uti-

lizzo dei pagamenti elettronici (una 

forma assolutamente comoda anche 

per chi scrive) si pagano ogni giorno 

tra i 150 ed i 180 milioni in commis-

sioni. 

In un mese, quindi, questa somma 

diventa di 4,5 miliardi di euro e in 

un anno di trasforma in oltre 54 mi-

liardi di risorse sottratte al processo 

di creazione di  valore aggiunto 

e trasformate in una  semplice com-

missione pagata al sistema bancario. 

L’evasione fiscale in Italia ammonta 

nel 2021 a 81 miliardi di euro di im-

ponibile (compresa però anche 

quella contributiva) e nel 2023 sono 

state recuperate, secondo l’Agenzia 

delle Entrate, oltre 24 miliardi di 

imposte evase, proprio grazie, cosi 

si afferma, al maggiore utilizzo delle 

carte di debito e di credito e quindi 

alla tracciabilità dei pagamenti. 

Dalla semplice considerazione nel 

confronto tra i numeri  emerge co-

me l’utilizzo della moneta elettroni-

ca rappresenta più  lo strumen-

to “perfetto” finalizzato alla trasfor-

mazione di una ipotetica evasione 

fiscale in utili a favore del sistema 

bancario, in quanto per recuperare 

24 miliardi di imponibile il costo 

complessivo risulta di circa 54 mi-

liardi, con un saldo a tutto favore 

del sistema bancario. 

In altre parole per un euro recupe-

rato di evasione fiscale il sistema 

bancario ne incassa due (2). 

Per questo semplice motivo, allora, 

il recupero anche dell’intero am-

montare dell’evasione fiscale non 

potrà mai tradursi in una riduzione 

della pressione fiscale (“paghiamo 

tutti per pagare di meno”) ma di-

venta già da oggi semplicemente un 

ulteriore arricchimento ingiustificato 

del sistema bancario in quanto già 

ora le commissioni rappresentano il 

57% degli utili degli istituti. 

Nessuno intende giustificare l’eva-

sione fiscale ma risulta evidente co-

me la moneta elettronica rappre-

senti lo scettro del potere del siste-

ma bancario che esercita sulle mas-

se di consumatori. In cambio, lo 

stesso sistema acquista i titoli del 

debito pubblico che assicurano la 

libertà di crescita nella spesa pubbli-

ca alla classe governativa e politica. 

La diarchia (*) trova la propria mas-

sima espressione nello storytelling 

della lotta all’evasione fiscale. 

(*) novembre 2018 https://

www.ilpattosociale.it/attualita/la-

vera-diarchia/ 
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Dall’evasione fiscale al sistema bancario 

di Francesco Pontelli - Economista  
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S alvo qualche quotidiano 

locale da tempo il silenzio 

stampa è sceso sul grave 

problema della peste suina 

che, negli ultimi anni, sta creando 

notevoli danni, non solo economici, 

negli allevamenti di molti paesi eu-

ropei e l’Italia è tra questi. 

La peste suina, in precedenza, 

ha portato all’abbattimento di milio-

ni di maiali in Cina dove il maiale 

non solo è utilizzato per il mercato 

interno ma anche esportato in note-

voli quantità, vivo o macellato. 

Il Italia la regione che in passato ha 

avuto più problemi è stata la Sarde-

gna, la peste suina è diffusa da cin-

ghiali e maiali selvatici che la attac-

cano ai maiali da allevamento. Già 

da due anni vi sono zone, in Pie-

monte, in Liguria ed Emilia, nelle 

quali è stato proibito il passaggio 

nei boschi con i cani e la ricerca dei 

tartufi proprio per la recrudescenza 

dell’epidemia, recentemente anche 

la Toscana ha identificato cinghiali 

infetti. 

Nei prossimi giorni in Emilia Roma-

gna partirà un piano di abbattimen-

to, con operatori esperti, dei cin-

ghiali per cercare di arginare la dif-

fusione della peste, e partirà in pri-

mis dalle province di Parma e Pia-

cenza, al momento le più colpite. 

La peste suina se è presente in un 

allevamento comporta l’abbatti-

mento di tutti gli animali, danno 

economico molto ingente con con-

seguenze anche per lo smaltimento 

delle carcasse ed il rischio, purtrop-

po presente, che qualcuno, per cer-

care di contenere il danno, cerchi di 

macellare e vendere maiali ammala-

ti, fortunatamente la rete sicura dei 

veterinari e della finanza procede 

con controlli a tappeto. 

Apparentemente la peste suina non 

si attacca all’uomo ma vi sono stati 

sporadici casi sospetti e comunque 

l’uomo, inconsapevolmente, rischia 

di essere veicolo di trasmissione del 

virus che può restare in incubazione 

fino a 100 giorni. 

Mentre partono le nuove iniziati-

ve delle regioni per contrastare il 

diffondersi della peste Il Patto So-

ciale vi ha dato notizia del li-

bro Operazione Pig, edito da Europa 

Edizioni, di Albert de Bonnet, che 

tratta proprio dell’argomento oggi 

ritornato di primaria importanza. 

Un romanzo nel quale realtà e fan-

tasia si intrecciano con scenari che, 

purtroppo, potrebbero non essere 

sempre di fantapolitica visti i molti 

laboratori che, nel mondo, lavorano 

su nuovi virus, spesso per creare 

nuove armi. 
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La peste suina un problema che ritorna e  
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I 
l trasporto marittimo sta mo-

strando una “notevole resilien-

za” nonostante le difficoltà del 

momento storico acuite dalla 

crisi del Mar Rosso che ha avuto 

notevoli ricadute sul commercio 

marittimo. Nel 2023 il commercio 

via mare globale “è aumentato del 

2,2 per cento raggiungendo 12,3 

miliardi di tonnellate” e le previsioni 

per l’immediato futuro sono 

“positive”. Il commercio via mare, si 

prevede, “crescerà del 2,4 per cento 

al 2024 e del 2,6 per cento al 2025”. 

Nelle sede delle Gallerie Italia in via 

Toledo a Napoli, l’undicesimo Rap-

porto Annuale “Italian Maritime 

Economy”, elaborato da Srm (Centro 

studi collegato al Gruppo Intesa 

Sanpaolo) e intitolato quest’anno 

“Le nuove sfide dei porti dell’area 

euro-mediterranea. 

La crisi nel Mar Rosso e le trasfor-

mazioni imposte dai modelli green”, 

analizza l’impatto delle crisi sul 

commercio marittimo, tra criticità e 

possibilità. E le possibilità maggiori 

sembrano destinate ad essere colte 

dal Mediterraneo e in particolar mo-
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Trasporto marittimo cresciuto del 2,2% nel 2023 

di Luigi De Renata  
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do dal Sud Italia. Si parte da un dato 

fermato nel rapporto: “Nel 2023 i 

porti italiani hanno tenuto. Alcuni 

settori sono cresciuti”, ha evidenzia-

to Deandreis. Tra questi Ro-Ro, ec-

cellenza italiana, che nel decennio 

ha fatto registrare “una crescita del 

56 per cento”. “I containers invece 

hanno avuto dei cali”, ha proseguito 

Deandreis. “I porti del Sud – ha det-

to il presidente di Intesa Sanpaolo, 

Gian Maria Gros-Pietro – svolgono 

una importante funzione al servizio 

di tutta l’economia nazionale, assi-

curandone l’interscambio con il re-

sto del mondo. 

I porti del Mezzogiorno – ha ag-

giunto – consentono inoltre all’Italia 

di essere ponte tra Nordafrica ed 

Europa nei flussi energetici, che in 

futuro arriveranno in misura cre-

scente da fonti rinnovabili. E’ infatti 

dal Nord Africa che l’Europa potrà 

importare energia di origine solare 

ed eolica e con cui dovrà sviluppare 

una cooperazione fruttuosa, anche 

manifatturiera, su tutta la filiera del-

le rinnovabili – ha spiegato -. Sem-

pre al Sud sono stanziati oltre 2,8 

miliardi di investimenti riferiti ai por-

ti, tra Pnrr e altri fondi, pari al 33 per 

cento del totale italiano, una iniziati-

va senza precedenti. Dalle analisi di 

Srm, il Mezzogiorno e tutte le sue 

potenzialità emergono chiaramente 

come area strategica per l’Italia”. 

Stringendo l’obiettivo sui porti della 

Campania, i numeri dicono che 

“complessivamente il porto di Na-

poli – ha spiegato Deandreis – sta 

tenendo, mettendo insieme anche 

Salerno. I primi mesi dell’anno han-

no avuto un segnale molto positivo 

per le grandi sfide che sono poi an-

che quelle del PNRR, che destina 

risorse importanti, miliardi per l’im-

plementazione delle infrastrutture 

nei porti. E’ evidente che quando si 

parla di successo del PNR si parla 

anche di vedere il miglioramento di 

quell’indice della competitività dei 

porti italiani. Quindi noi quando ci 

auguriamo che il Pnrr venga imple-

mentato, il nostro Paese lo realizzi 

nei tempi stretti previsti, non lo fac-

ciamo solo in termini generali, ma 

anche perché questo significa misu-

rare l’impatto positivo”. E, tuttavia, 

per far sì che il Mediterraneo diventi 

l’area di maggiore interesse sul 

fronte dei porti c’è bisogno di inter-

venti legislativi mirati. Lo ha sottoli-

neato Paolo Scudieri, presidente di 

Srm (Centro studi collegato al Grup-

po Intesa Sanpaolo), nel suo inter-

vento: “Il Mediterraneo cresce nel 

numero di scambi del tre per cento, 

mentre il resto del mondo si attesta 

sul 2,5 per cento, ma i porti del 

Nord Europa e dell’Africa sono mol-

to attrattivi perché e molto veloci 

nelle operazioni degli scambi e dun-

que degli sdoganamento degli 

scambi”. Ecco perché, ha aggiunto 

Scudieri, la sfida è “reagire utilizzan-

do le stesse leve: sburocratizzazione, 

propensione agli investimenti e 

abolire quei vincoli e quei laccioli 

che ci vincolano ai maggiori dra-

gaggi per ospitare navi di tonnellag-

gio maggiore, che ci stoppano lavori 

infrastrutturali dei retroporti che 

invece sono determinante”. 

“Dobbiamo essere veementi e de-

terminati a rappresentare le necessi-

tà di un qualcosa che è ancora con-

veniente, ancora attratti che non 

può vivere sugli allori ma deve ne-

cessariamente evolversi, leggendo 

numeri e dati che con competenza 

Srm sa fornire per una giusta traiet-

toria”, ha detto Scudieri. 

C’è molto da fare e ci sono molte 

“sfide strategiche” che, come sotto-

lineato da Gros-Pietro, “logistica e 

portualità devono affrontare”, come 

quella “della transizione energetica, 

che significa trovare strade innovati-

ve per decarbonizzare tutta la filiera 

del mare”. “L’utilizzo di carburanti 

alternativi – si legge nel rapporto – 

ha continuato a progredire, con il 

6,5 per cento della flotta in naviga-

zione in grado di utilizzare nuovi 

propellenti meno inquinanti. Per-

centuale che raggiungerà il 25 per 

cento al 2030. Il 50,3 per cento di 

tutti gli ordini a luglio 2024 è relati-

vo a navi che utilizzano combustibili 

alternativi (nel 2017 questa quota 

era solo del 10,7 per cento)”. 

Deandreis ha avvertito sulla necessi-

tà di adeguare i porti per far si’ che 

questa sfida dei carburanti alternati-

vi sia vinta: “I porti devono essere 

attrezzati, quindi c’è ad esempio il 

tema del bunkeraggio – ha sottoli-

neato il direttore generale Srm 

nell’analizzare il rapporto -. I porti 

oggi non sono più luoghi dove par-

tono e arrivano merci, sono hub 

energetici potenti. I porti devono 

essere funzionali a produrre energia 

rinnovabile”. Ha fatto eco sul punto 

Emanuele Grimaldi, ceo di Grimaldi 

group e presidente Ics (International 

chamber of shipping): “Gli aspetti 

più importanti di cui parliamo nelle 

associazioni di categoria sono quelli 

della decarbonizzazione che ci sta a 

cuore, non è qualcosa che possiamo 

fare noi da soli. Noi armatori dob-

biamo avere dei porti che possano 

essere totalmente decarbonizzati”. 

Nel suo intervento Grimaldi ha an-

che perorato la causa dei marittimi: 

“Non hanno alcuna considerazione, 

durante il Covid non hanno avuto 

alcuna ospedalizzazione, non hanno 

potuto parlare con le loro famiglie 

perché spesso le navi non erano 

connesse. Bisogna intervenire per 

migliorare le condizioni di vita dei 

marittimi a bordo delle navi e per 

portare la connettività a bordo”. Ma 

di lavoro da compiere ce n’è molto. 

“Il Mediterraneo nonostante le crisi 

resta sempre al centro del commer-

cio marittimo mondiale e l’Italia è 

ben posizionata, però restiamo an-

cora al 19esimo posto nel Logistic 

Performance Index – ha avvertito 

Deandreis -. Significa che abbiamo 

grandi paesi competitors commer-

ciali davanti e questo ci dà vera-

mente l’indicazione sul fatto che il 

Paese deve fare uno sforzo in più in 

termini di investimento nelle infra-

strutture”. 
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U 
n’estate d’avventure 

con Operazione Pig, il 

romanzo appena uscito 

di Albert de Bonnet, 

un’appassionante storia nella 

quale i personaggi, dalla Corsica a 

Bruxelles, dalla Cina alla Francia, 

affrontano la grave minaccia di 

un pericoloso laboratorio cinese. 

Operazione Pig si può ordinare 

via internet o in libreria. 



 

Pagina 9 

L 
a Commissione europea 

ha pubblicato orientamenti 

interpretativi aggiornati sui 

diritti dei passeggeri aerei. 

Tali orientamenti mirano ad accre-

scere il rispetto e a promuovere 

un’applicazione coerente della nor-

mativa da parte delle autorità nazio-

nali. Dal 2016 la Commissione forni-

sce orientamenti per rispondere alle 

preoccupazioni comuni sollevate 

dagli organismi nazionali di control-

lo, dai passeggeri e dalle relative 

associazioni e dai rappresentanti del 

settore. L’aggiornamento tiene con-

to tra l’altro delle sentenze pronun-

ciate dalla Corte di giustizia dal 

2016 a oggi, chiarendo alcune di-

sposizioni. Sono stati inol-

tre pubblicati orientamenti riveduti 

sui diritti dei passeggeri con disabi-

lità e a mobilità ridotta durante i 

viaggi aerei. 

Sebbene i diritti dei passeggeri sia-

no definiti a livello dell’UE, la loro 

applicazione spetta ai fornitori di 

servizi di trasporto e la loro attua-

zione è responsabilità degli organi-

smi nazionali. Le discrepanze tra le 

prassi nazionali possono generare 

confusione nei passeggeri, in parti-

colare per quanto riguarda i viaggi 

transfrontalieri. Trovare un’assisten-

za adeguata può essere difficile. 

Una nuova indagine Eurobarome-

tro rivela che molti europei si sento-

no ancora male informati sui diritti 

dei passeggeri anche se, rispetto a 

cinque anni fa, la loro consapevolez-

za è aumentata. 
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L 
a Commissione ha pubblica-

to la quinta relazione annua-

le sullo Stato di diritto, in cui 

esamina sistematicamente e 

obiettivamente gli sviluppi avvenuti 

in tutti gli Stati membri, in condizio-

ni di parità. Rispetto al 2020, anno 

della prima edizione della relazione 

sullo Stato di diritto, gli Stati membri 

e l’UE nel suo complesso sono pre-

parati decisamente meglio per indi-

viduare, prevenire e affrontare le 

crisi emergenti, il che contribuisce a 

rendere resilienti le nostre democra-

zie europee e ad alimentare la fidu-

cia reciproca all’interno dell’Unione; 

contribuisce inoltre al buon funzio-

namento del mercato unico e a un 

contesto imprenditoriale che pro-

muove la competitività e la crescita 

sostenibile. 

Dal 2020, anno della prima edizione, 

la relazione è diventata un autentico 

fattore di promozione di riforme 

positive: due terzi (il 68 %) delle rac-

comandazioni formulate nel 2023 

sono state seguite in tutto o in par-

te. Tuttavia, in alcuni Stati membri 

permangono problemi sistematici e 

la situazione si è aggravata ulterior-

mente: tali motivi di preoccupazione 

sono affrontati nelle raccomanda-

zioni della relazione di quest’anno. 

Tra i capitoli sui singoli paesi, la rela-

zione di quest’anno comprende per 

la prima volta quattro capitoli sulla 

situazione in Albania, Montenegro, 

Macedonia del Nord e Serbia. Inclu-

dere nella relazione sullo Stato di 

diritto questi paesi dell’allargamen-

to, i più avanzati nel processo di 

adesione, sosterrà le loro azioni di 

riforma, aiuterà le loro autorità a 

progredire ulteriormente verso l’a-

desione e li preparerà a proseguire il 

lavoro nel settore dello Stato di di-

ritto in quanto futuri Stati membri. 

Relazione sullo Stato di diritto 2024, quinta  
edizione: l’UE è attrezzata meglio per affrontare le 

sfide in questo ambito 

La redazione 
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I 
 ciprioti “meritano di vivere in 

un Paese riunito in condizioni di 

pace, convivenza, stabilità e 

prosperità”. Lo ha sottolineato 

la presidente della Commissione Ue, 

Ursula von der Leyen, in occasione 

del 50mo anniversario dello sbarco 

delle forze turche nell’isola. La que-

stione di Cipro “è una questione 

europea”, ha aggiunto von der 

Leyen secondo quanto riferiscono i 

media di Nicosia. L’Ue, ha concluso 

von der Leyen, continuerà a soste-

nere gli sforzi di riunificazione in 

conformità con le risoluzioni del 

Consiglio di sicurezza delle Nazioni 

Unite. 

Il primo ministro greco Kyriakos Mi-

tsotakis ha rilasciato una nota in 

occasione dell’anniversario dello 

sbarco, avvenuto nel 1974, in cui 

rende omaggio “a coloro che hanno 

perso la vita nel conflitto” e chiede 

un accordo di pace “in linea con il 

piano approvato dalle Nazioni Uni-

te”. “Noi onoriamo coloro che sono 

scomparsi. E ci battiamo per uno 

Stato europeo unificato, basato sulle 

risoluzioni delle Nazioni Unite. Sen-

za truppe di occupazione straniere”, 

ha dichiarato Mitsotakis, citando il 

poeta greco-cipriota Leonidas Male-

nis per descrivere Cipro come “una 

foglia verde-oro gettata sul mare”. 

La riunificazione è “l’unica strada 

percorribile per Cipro”, ha dichiarato 

il presidente cipriota, Nikos Christo-

doulides, in occasione dell’anniver-

sario dello sbarco delle forze turche 

nell’isola, avvenuto 50 anni fa. “Non 

esiste nessun’altra opzione”, ha pre-

cisato il capo dello Stato parlando 

con i giornalisti a Nicosia nel giorno 

in cui l’omologo turco, Recep Tayyip 

Erdogan, ha fatto invece visita 

nell’autoproclamata repubblica turca 

di Cipro del nord per le celebrazioni 

dell’anniversario. Come riporta l’a-

genzia di stampa “Anadolu”, Erdo-

gan è partito il 20 luglio dall’aero-

porto Ataturk di Istanbul ed è atter-

rato all’aeroporto Erklan, dove è sta-

to accolto dal presidente de facto 

dell’autoproclamata repubblica ci-

priota del nord, Ersin Tatar, con una 

cerimonia di benvenuto a cui ha 

preso parte anche il premier Unal 

Ustel, insieme a rappresentanti isti-

tuzionali e diplomatici turchi. 

Von der Leyen contro Erdogan: per la Ue Cipro è 
una sola ed è tutta unita 

di Carlo Sala  
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La Turchia definisce lo sbarco di 50 

anni fa una “operazione di pace”: il 

ministro degli Esteri turco, Hakan 

Fidan, ha scritto su X che Ankara 

“continuerà a difendere i diritti e gli 

interessi di Cipro”, sottolineando che 

“la pace e la tranquillità raggiunte 

sull’isola durano da mezzo secolo”. 

“Oggi commemoriamo anche i no-

stri martiri e veterani che hanno sa-

crificato la loro vita per l’esistenza 

dei turco-ciprioti, e che sono parte 

integrante della nostra nazione”, ha 

aggiunto Fidan. 

La Turchia “è aperta al dialogo per 

garantire la pace e arrivare a una 

soluzione permanente a Cipro”, ha 

detto Erdogan in occasione della 

sua visita. Come riporta la stampa 

turca, Erdogan si è detto “onorato” 

di celebrare la ricorrenza che “ha 

permesso al popolo turco-cipriota di 

ottenere la libertà”. “Ricordo con 

misericordia e gratitudine i nostri 

eroici martiri che hanno dato la vita 

per mantenere in vita il Paese. Pos-

sano le anime degli uomini corag-

giosi caduti per il nostro Paese, la 

nostra bandiera, la nostra indipen-

denza e il nostro futuro riposare in 

pace”, ha affermato il presidente 

turco nel suo discorso. “La Turchia e 

la repubblica turca di Cipro del nord 

sono fianco a fianco. La nostra pre-

senza qui oggi dimostra l’importan-

za che la nazione turca attribuisce 

alla causa di Cipro”, ha sottolineato 

Erdogan. 

Il presidente della Turchia ha spie-

gato che gli anni compresi tra il 

1963 e il 1974 sono stati per i turco-

ciprioti “un periodo pieno di sangue, 

lacrime e oppressione”. Secondo 

Erdogan, infatti, “il popolo turco-

cipriota è stato escluso dallo Stato 

di cui è stato fondatore e partner, 

subendo un’oppressione disumana”. 

“Nel 1974, gli attacchi contro l’esi-

stenza dei turco-ciprioti hanno rag-

giunto il loro apice. Esattamente 50 

anni fa, il 20 luglio 1974, come pa-

tria e Paese garante abbiamo agito 

secondo i nostri diritti e doveri deri-

vanti dagli accordi internazionali, 

con la responsabilità posta sulle no-

stre spalle dalla storia. Quel giorno 

abbiamo dimostrato al mondo inte-

ro che i turco-ciprioti non sono soli 

e non saranno mai lasciati soli”, ha 

affermato il presidente turco, ricor-

dando che la cosiddetta “operazione 

di pace” a Cipro “ha salvato i turco-

ciprioti dall’oppressione, ha portato 

loro libertà e prosperità e ha con-

sentito di guardare al futuro con 

fiducia”. “Oggi celebriamo il 20 lu-

glio come un simbolo della prote-

zione dei diritti sovrani e dello status 

paritario del popolo turco-cipriota in 

linea con i suoi ideali di pace e sta-

bilità”, ha sottolineato Erdogan. Il 

presidente turco ha poi accusato 

l’amministrazione della Repubblica 

di Cipro – riconosciuta a livello inter-

nazionale – a considerarsi come 

“l’unico sovrano dell’isola di Cipro”. 

“I greco-ciprioti non hanno intenzio-

ne di condividere il potere politico e 

la prosperità economica, che com-

prende le risorse naturali dell’isola, 

con i turco-ciprioti”, ha affermato 

Erdogan. 

L’isola di Cipro è oggi spartita dalla 

cosiddetta linea verde monitorata 

dall’Onu, che divide in due la nazio-

ne: a sud la Repubblica di Cipro ri-

conosciuta dalla comunità interna-

zionale, e nella parte settentrionale 

l’autoproclamata repubblica turca di 

Cipro del Nord. Nel 1974, la Turchia 

invase l’isola a seguito di un colpo di 

Stato militare che depose l’allora 

presidente cipriota, l’arcivescovo 

greco-ortodosso Makarios, alteran-

do gli equilibri faticosamente rag-

giunti con il Trattato di Zurigo e 

Londra del 1960 tra il Regno Unito – 

ex potenza coloniale -, la Grecia e la 

Turchia, a cui le due comunità isola-

ne facevano riferimento per lingua, 

cultura e politica. La comunità greco

-cipriota costituiva all’epoca all’incir-

ca il 78% dell’intera popolazione, 

mentre quella turca il 22%. Con quel 

Trattato si legittimava l’intervento 

militare di ciascun garante in caso di 

sensibile alterazione dello status 

politico dell’isola. 

L’intervento militare turco, ritenuto 

dalla Grecia e dai suoi sostenitori 

un’invasione, fu denominato da An-

kara “Operazione di pace a Cipro”. 

Dopo una serie di negoziati, si è 

giunti a un cessate il fuoco che tut-

tavia non ha impedito alla Turchia di 

assumere il controllo di una superfi-

cie pari a circa il 36% dell’isola ci-

priota. La linea del cessate il fuoco 

dell’agosto 1974 è diventata la zona 

cuscinetto delle Nazioni Unite a Ci-

pro (linea verde). Nel 1983 la repub-

blica turca di Cipro del Nord ha poi 

dichiarato l’indipendenza, anche se 

la Turchia è l’unico Paese che ne 

riconosce l’effettiva legittimità. La 

comunità internazionale considera 

questo territorio come parte della 

Repubblica di Cipro occupato dalla 

Turchia. L’occupazione è considerata 

illegale ai sensi del diritto interna-

zionale, anche perché Cipro è diven-

tato nel frattempo un Paese mem-

bro dell’Unione europea. 

Come riporta il quotidiano turco 

“Daily Sabah”, oggi rappresenta una 

fonte di tensione anche il controllo 

della zona economica esclusiva off-

shore dell’isola di Cipro, di cui oltre 

il 40% è stato rivendicato dalla Tur-

chia. Ankara continua a non ricono-

scere la legittimità dell’amministra-

zione greco-cipriota e mantiene an-

cora nel nord circa 35mila militari. A 

causa degli embarghi internazionali, 

tutti i voli per l’autoproclamata re-

pubblica di Cipro del nord devono 

effettuare almeno uno scalo in Tur-

chia. 
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L 
a Commissione saluta con 

favore l’adozione da parte 

del Consiglio della decisione 

di modificare lo status 

dell’Unione nel registro dei danni 

per l’Ucraina: da membro associato 

l’Unione diventerà partecipante a 

pieno titolo. Il registro dei danni 

contiene le prove e le informazioni 

sulle richieste di risarcimento per 

danni, perdite o lesioni causati dalla 

guerra di aggressione della Russia 

nei confronti dell’Ucraina e mira a 

garantire un risarcimento pieno ed 

effettivo all’Ucraina e al suo popolo. 

Al registro, istituito dal Consiglio 

d’Europa il 12 maggio 2023, hanno 

finora aderito 43 Stati membri di 

tale istituzione e l’UE, tra cui 26 Stati 

membri dell’Unione europea. 

Il 30 maggio 2024 la Commissione 

ha proposto al Consiglio di modifi-

care lo status dell’Unione per raffor-

zare ulteriormente l’impegno dell’U-

nione a favore delle attività del regi-

stro. Diventando partecipante a pie-

no titolo, l’Unione mantiene e raffor-

za il suo impegno volto a garantire 

che tutte le violazioni del diritto in-

ternazionale commesse dalla Russia 

siano debitamente risarcite. Il cam-

biamento di status contribuisce inol-

tre alla stabilità finanziaria del regi-

stro, in quanto l’Unione si impegna 

a fornire un contributo finanziario 

annuo obbligatorio. 

A partire dall’aprile 2024 hanno ini-

ziato a essere registrate le prime 

richieste di risarcimento relative a 

danni o alla distruzione di immobili 

residenziali, con un totale previsto di 

300 000-600 000 richieste in tale 

categoria. Entro agosto potranno 

essere presentate altre dodici cate-

gorie di richieste, comprese quelle 

provenienti da persone particolar-

mente colpite dalla guerra e quelle 

relative al danneggiamento o alla 

distruzione delle infrastrutture criti-

che dell’Ucraina. 

L’Unione europea partecipa a pieno titolo al  
registro dei danni per l’Ucraina 

La redazione 
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I 
l governo della Cina innalzerà 

gradualmente l’età pensionabi-

le prevista dalla legge, tra le più 

basse al mondo, per alleggerire 

la crescente pressione sul sistema di 

previdenza sociale. È quanto si ap-

prende da un documento pubblica-

to dalle autorità cinesi, in cui vengo-

no delineati piani per contrastare il 

calo della natalità e l’invecchiamen-

to della popolazione, con il comple-

tamento dei relativi obiettivi entro il 

2029. Attualmente, l’età pensionabi-

le in Cina è fissata a 60 anni per gli 

uomini, a 55 anni per le donne che 

svolgono lavori impiegatizi e a 50 

per le lavoratrici delle fabbriche. La 

riforma procede di pari passo con 

l’aumento dell’aspettativa di vita nel 

Paese asiatico, passata da circa 44 

anni nel 1960 a 78 anni nel 2021. 

Entro il 2050, dovrebbe superare gli 

80 anni. 

Come spiegato da Michael Herr-

mann, consulente senior presso il 

fondo delle Nazioni Unite per lo 

sviluppo della popolazione”, gran 

parte dei governi ricorrono all’au-

mento dell’età pensionabile in ri-

sposta alle pressioni demografiche, 

con l’obiettivo di salvaguardare i 

fondi dedicati alla previdenza e fre-

nare una potenziale contrazione 

della forza lavoro. Attualmente, ogni 

pensionato in Cina è sostenuto dal 

contributo di cinque lavoratori: il 

rapporto risulta dimezzato rispetto a 

dieci anni fa e dovrebbe diventare di 

4 a 1 nel 2030 e di 2 a 1 nel 2050. La 

riforma del sistema pensionistico 

cinese è appoggiata da diversi eco-

nomisti, secondo cui il programma 

che prevede la riduzione della forza 

lavoro attiva per sostenere un nu-

mero crescente di pensionati è 

“insostenibile” e “deve essere rifor-

mato”. Secondo i dati del ministero 

delle Finanze, undici delle 31 giuri-

sdizioni cinesi a livello provinciale 

registrano attualmente un deficit di 

bilancio relativamente alle pensioni. 

L’Accademia cinese delle scienze, 

controllata dallo Stato, prevede che 

il sistema pensionistico si esaurirà 

entro il 2035. 

 

La Cina alza l’età pensionabile 

di L.D.R.  
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Parte la produzione di Fiat Panda in Serbia 

di C.S.  
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I  ricavi del Canale di Suez sono 

diminuiti di circa un quarto (23 

per cento) nell’anno fiscale 

2023/2024 rispetto a quello 

precedente, a seguito della situazio-

ne critica che sta vivendo l’area del 

Mar Rosso. Secondo il presidente 

dell’Autorità del Canale di Suez, 

Osama Rabie, dal primo luglio 2023 

al 30 giugno 2024 sono transitate 

20.148 navi per una stazza netta 

totale di un miliardo di tonnellate, 

generando ricavi pari a 7,2 miliardi 

di dollari. Il precedente anno fiscale 

(2022/2023) aveva invece visto il 

transito di 25.911 navi per 1,5 mi-

liardi di tonnellate nette e ricavi di 

9,4 miliardi di dollari. Durante un 

incontro con il comandante del Co-

mando centrale degli Stati Uniti 

(Centcom), Michael Kurilla, Rabie ha 

spiegato che le tensioni nel Mar 

Rosso hanno spinto molti armatori e 

operatori “a scegliere percorsi alter-

nativi”, influenzando quindi negati-

vamente il transito delle navi nel 

Canale di Suez, che “riveste un ruolo 

fondamentale per la stabilità e la 

sostenibilità delle catene di approv-

vigionamento globali”. 

In un discorso televisivo il 18 luglio, 

citato dall’agenzia di stampa yeme-

nita “Saba”, Abdul Malik al Houthi, 

leader del gruppo filo-iraniano ye-

menita, ha dichiarato che da no-

vembre scorso sono in totale 170 le 

navi prese di mira nel Mar Rosso, 

nel Mar Arabico e nel Golfo di Aden. 

I miliziani Houthi hanno utilizzato 25 

missili balistici e da crociera, droni 

aerei e un drone marino nelle ope-

Gli Houti fanno crollare del 23% i proventi che  
l’Egitto trae dal canale di Suez 

di C.S.  
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razioni dell’ultima settimana. “Se 

Dio vorrà, intensificheremo progres-

sivamente e aumenteremo l’impatto 

delle nostre operazioni nell’Oceano 

Indiano e nel Mediterraneo”, ha af-

fermato Al Houthi. Il leader ha an-

che lanciato un nuovo avvertimento 

all’Arabia Saudita, affermando che 

Riad sta mettendo a rischio il suo 

futuro allineandosi troppo stretta-

mente con gli Stati Uniti e Israele. 

“Se il regime saudita è pronto a sa-

crificare il suo futuro e a vanificare i 

suoi piani economici per amore di 

Israele e degli Usa, allora non ha 

senso la Visione 2030 (programma 

strategico promosso da Riad per 

ridurre la propria dipendenza dal 

petrolio e diversificare l’economia 

del Paese), o i piani di sviluppo 

dell’aeroporto di Riad per farlo di-

ventare uno dei più grandi al mon-

do”, ha sottolineato Al Houthi. 

Dalla metà di novembre scorso, gli 

Houthi hanno sferrato una serie di 

attacchi contro le navi commerciali e 

militari in transito nel Mar Rosso, nel 

Mar Arabico e nel Golfo di Aden, a 

loro dire dirette o collegate in qual-

che modo a Israele. Gli Houthi han-

no lanciato queste operazioni “in 

solidarietà con il popolo di Gaza” e 

hanno ripetutamente dichiarato che 

gli attacchi non finiranno fino a 

quando lo Stato ebraico non cesserà 

le operazioni militari contro la Stri-

scia. I continui attacchi del gruppo 

yemenita hanno spinto il segretario 

alla Difesa degli Stati Uniti, Lloyd 

Austin, a lanciare a dicembre scorso 

l’operazione multinazionale 

“Prosperity Guardian” finalizzata a 

proteggere la navigazione nel Mar 

Rosso. Inoltre, le forze statunitensi e 

britanniche hanno condotto signifi-

cativi attacchi contro le postazioni 

degli Houthi in Yemen, con l’obietti-

vo di ridurre la capacità dei miliziani 

di attaccare le navi commerciali 

Il Canale di Suez è la via d’acqua di 

maggior importanza strategico-

commerciale internazionale perché 

permette la navigazione dall’Europa 

all’Asia (e viceversa) senza la neces-

sità di circumnavigare l’Africa lungo 

la rotta del capo di Buona Speranza. 

Rabie ha affermato che l’Autorità 

del Canale di Suez continua a soste-

nere i propri clienti, adottando mi-

sure per mitigare l’impatto dell’at-

tuale situazione “attraverso comuni-

cazioni dirette e l’introduzione di 

nuovi servizi di navigazione”. 

“Nonostante le sfide, la strategia di 

sviluppo del Canale procede rapida-

mente per migliorarne capacità ed 

efficienza, mantenendo la competi-

tività e rafforzando il ruolo di lea-

dership nelle rotte marittime globa-

li”, ha detto Rabie durante la visita 

del comandante del Centcom, ag-

giungendo che “non esiste un’alter-

nativa realistica al Canale di Suez”. 

Ad oggi, l’uso di rotte alternative 

comporta tempi di viaggio più lun-

ghi del 30-40 per cento, costi opera-

tivi superiori (il prezzo di spedizione 

dei container ha superato i 4.700 

dollari a giugno) e impatti ambien-

tali negativi con elevate emissioni di 

carbonio, oltre a congestionamenti 

portuali e ritardi nella consegna del-

le merci. Rabie ha sottolineato che il 

sistema di sicurezza marittima del 

Canale è “efficace”, in quanto 

“garantisce un supporto completo 

alle navi in transito tramite servizi di 

pilotaggio, salvataggio, manuten-

zione e altri servizi di navigazione, 

con il sostegno delle Forze armate 

egiziane”. Kurilla, da parte sua, ha 

espresso apprezzamento per gli 

sforzi dell’Autorità del Canale di 

Suez nella gestione della crisi e 

nell’affrontare le sfide alla sicurezza 

nella regione. 

Secondo Srm, Centro Studi collega-

to al Gruppo Intesa Sanpaolo, il traf-

fico marittimo dell’Italia che transita 

per Suez è significativo: per il Canale 

passa ogni anno circa il 40 per cento 

dell’import/export marittimo gene-

rato dalle imprese italiane, 130 mi-

liardi di euro. Ne deriva una partico-

lare vulnerabilità del sistema pro-

duttivo alle interruzioni o ai rallenta-

menti di Suez. Secondo le elabora-

zioni Srm su dati Assoporti, tuttavia, 

la portualità italiana, in particolare 

quella con una forte vocazione al 

traffico container, sta affrontando la 

crisi con ottimi risultati. La perfor-

mance complessiva sui container 

movimentati nei porti di Genova e 

Savona, Civitavecchia, Gioia Tauro, 

Bari, Ravenna, Trieste è aumentata 

del 10 per cento nei primi quattro 

mesi del 2024. 

Spicca il dato del principale porto di 

transhipment, ovvero Gioia Tauro, 

con un +26 per cento. La conse-

guenza più importante riguarda la 

necessità di dover riprogrammare 

arrivi, partenze e disponibilità di 

banchine a causa dei ritardi delle 

navi. Un altro importante effetto, 

specifico per l’Europa, riguarda la 

decarbonizzazione del settore ma-

rittimo: rotte più lunghe costringe-

ranno le navi a maggiori emissioni 

di CO2 e quindi ad avere maggiori 

oneri connessi alla nuova normativa 

Ets (Emission Trading System). Au-

mentando il costo del viaggio (es. 

equipaggio e maggiore quantità di 

carburante) e restando le navi più 

tempo in mare, il prezzo di spedi-

zione dei container è cresciuto e a 

giugno ha superato i 4.700 dollari, 

secondo il Drewry World Container 

Index. 
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T 
ra le 40 proposte di legge 

presentate da Carlo III a 

nome del nuovo governo 

laburista del Regno Unito, 

ha trovato spazio un annuncio rela-

tivo alla volontà di “modernizzare la 

Costituzione” e introdurre una rifor-

ma della Camera dei Lord, con l’o-

biettivo specifico di rimuovere le 

cariche ereditarie. Il Discorso del re 

è dunque tornato su un tema da 

anni dibattuto nella politica britan-

nica e che mira a rimuovere uno 

degli ultimi “residui feudali” dell’or-

dinamento nazionale. La presenza di 

“pari” (peers) che ricevono il titolo 

grazie alle loro origini familiari e lo 

mantengono a vita è considerata 

“fuori dal tempo e indifendibile” dal 

Labour, come si legge nel program-

ma elettorale del partito, e non stu-

pisce che il premier Keir Starmer 

voglia portare avanti una serie di 

misure già studiate in passato dai 

suoi predecessori, come Tony Blair 

nel 1997. Il manifesto dei laburisti 

evidenzia come “molti pari non 

svolgano un ruolo apprezzabile nel-

la nostra democrazia”, oltre a sotto-

lineare la questione delle dimensio-

ni raggiunte dalla Camera dei Lord, i 

cui seggi non sono fissi ma cambia-

no nel tempo e attualmente sono 

774. 

L’esecutivo di Starmer introdurrà 

dunque una legislazione per rimuo-

vere il diritto dei pari ereditari di 

sedere e votare nella Camera dei 

Lord, aggiungendo inoltre un limite 

massimo di età, dopo il quale scat-

terà il pensionamento, fissato a 80 

anni. “Il Partito laburista garantirà 

che tutti i pari soddisfino gli elevati 

standard che il pubblico si aspetta 

da loro e introdurremo un nuovo 

requisito di partecipazione, oltre a 

rafforzare le circostanze in cui i 

membri caduti in disgrazia possono 

essere rimossi. Riformeremo il pro-

cesso di nomina per garantire la 

qualità delle nuove nomine e cer-

cheremo di migliorare l’equilibrio 

nazionale e regionale della seconda 

camera”, si legge ancora nel pro-

gramma del Labour. In questa pro-

spettiva, il governo britannico“ è 

impegnato nel rimpiazzare la Came-

ra dei Lord con una camera alterna-

tiva che sia più rappresentativa” del-

le regioni e delle nazioni costitutive. 

Per questo obiettivo, il Partito labu-

rista è consapevole tuttavia della 

necessità di un confronto pubblico, 

si osserva ancora nel manifesto elet-

torale. 

Starmer non intende quindi limitarsi 

al solo fattore dell’ereditarietà del 

titolo di lord, ma intende anche mi-

gliorare i meccanismi di selezione 

dei pari, in un contesto in cui attual-

mente siedono nella Camera 546 

uomini e solo 228 donne. Molti seg-

gi ereditari erano già stati aboliti 

con la riforma del 1999, quando il 

loro numero venne fissato ad un 

massimo di 92 (oggi sono 89). In 

quell’occasione venne tagliato note-

volmente il numero totale dei pari, 

che passò da 1330 a 669 nel giro di 

pochi mesi. Nella prospettiva di una 

maggiore rappresentatività politica 

nella Camera dei Lord, va anche sot-

tolineato come gli attuali 89 pari 

ereditari siano tutti uomini. In meri-

to invece alla questione dell’età, 

oltre 150 pari hanno già superato gli 

80 anni e quasi 300 hanno più di 70 

anni, motivo per cui nel prossimo 

futuro potrebbe scendere progressi-

vamente il numero dei “lord”, in vi-

sta poi di una riforma più incisiva sui 

meccanismi di funzionamento della 

Camera alta britannica, compresa la 

sostituzione con un organismo al-

ternativo, come si legge nello stesso 

programma laburista. 

Starmer vuole abolire i seggi di diritto alla  
Camera dei Lord 

di L.D.R.  
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N 
on bastano programmi 

televisivi che si arrogano 

il diritto di svolgere vere 

e proprie indagini paral-

lele sui fatti di cronaca nera senza 

evitare di esprimere giudizi, general-

mente di colpevolezza perché al 

pubblico piace sapere che il bene 

vince sempre ed i cattivi hanno una 

punizione segnata nel destino: per 

chi si perdesse qualche puntata, ci 

pensa la carta stampata a celebrare 

un quinto grado di giudizio alimen-

tando la fame di gogna di quel po-

polo italiano nel cui nome – lo ab-

biamo ricordato molte volte – è am-

ministrata la giustizia e dovrebbe, 

pertanto, ricevere un’informazione 

corretta in proposito stimolando la 

funzione di controllo di una comu-

nità che aspiri ad essere democrati-

ca a tutela dei diritti del cittadino 

dinanzi alle prevaricazioni del pote-

re 

Un’ennesima e recente esperienza 

dimostra – invece – che la cronaca 

giudiziaria, più che ad una doverosa 

e corretta informazione, sia intesa a 

sollecitare indignazione fomentando 

una pericolosa deriva illiberale che 

Tribunali e legislatore sono facil-

mente disposti ad assecondare: ba-
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sti pensare al vergognoso sit in or-

ganizzato a Genova contro il Gover-

natore agli arresti con provvedimen-

ti in cui il Ministro della Giustizia ha 

affermato di far fatica a comprende-

re cosa ci sia scritto. 

Questa volta parliamo della conces-

sione degli arresti domiciliari, con 

braccialetto elettronico, ad uno dei 

due ragazzi americani accusati per 

l’uccisione del Vicebrigadiere dei 

Carabinieri Mario Cerciello, avvenu-

ta nel luglio 2019 a Roma. 

Nessuno tra i cronisti ha ritenuto 

opportuno mettere in evidenza che 

si tratta di un imputato sotto pro-

cesso (non ancora concluso) che ha 

già sofferto cinque anni di carcera-

zione preventiva e la cui pena, dopo 

l’annullamento da parte della Corte 

di Cassazione, è stata dimezzata per 

una ragione giuridicamente inecce-

pibile: il suo ruolo è risultato essere 

quello del concorrente anomalo 

nell’omicidio. Il che, tradotto, signifi-

ca che ha partecipato all’aggressio-

ne nei confronti del sottufficiale 

dell’Arma ma senza l’intenzione di 

uccidere. Una differenza non banale 

rispetto all’omicidio volontario 

tutt’ora contestato al suo coimputa-

to, colpevole materiale di quella 

morte. 

La detenzione domiciliare con un 

dispositivo elettronico di controllo è 

– dunque – coerente con il tipo di 

responsabilità attribuita e propor-

zionata bilanciando la pena residua 

con quella già espiata in attesa di 

giudizio ed è stata disposta  presso 

l’unico domicilio disponibile in Italia, 

quello dei nonni che non hanno 

colpa se risiedono a Fregene: tutto 

ciò è diventato ghiotto pretesto per 

sollecitare su alcuni quotidiani senti-

menti di rabbia e rancore, come si 

trattasse di un crimine impunito, 

con titoli del tipo “Il killer del carabi-

niere va ai domiciliari al mare”. Ov-

viamente silenzio circa su quella 

dinamica processuale che, come 

altre anche questa volta, la nostra 

rubrica cerca di rendere comprensi-

bile anche a lettori non tecnici. 

Altrettanto ovviamente nessuno ha 

inteso ricordare l’immagine di que-

sto giovane fotografato all’interno 

di una caserma che veniva predi-

sposto all’interrogatorio del P.M. 

bendato e con le mani legate dietro 

la schiena con un garbato metodo 

di persuasione in salsa magiara. 

Ecco allora che altri titoli come 

“Cerciello: un killer ai domiciliari. La 

moglie: giustizia al contrario” ed a 

seguire un articolo che trasuda in 

alternativa malafede o ignoranza dei 

fatti e del diritto (forse entrambe), 

scegliete voi, parla di un’informazio-

ne disinteressata alla comprensione 

dei fatti che, però, possono esercita-

re una pressione indebita sui giudici, 

anche compromettendo la loro indi-

pendenza e imparzialità, generando 

sfiducia nelle istituzioni e promuo-

vendo sentimenti di vendetta piut-

tosto che di giustizia. 
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B uona estate a voi lettori, 

sono ancora una volta 

Massimiliano d’Alessandro: 

avvocato tarantino della 

locale sezione di Toghe & Teglie 

con il sogno nel cassetto di aprire 

con qualche amico del Gruppo un 

ristorante sul mare o – ancor meglio 

– nel mare, in un’isola, e farla finita 

con i tribunali dove – tanto – noi 

avvocati non siamo nemmeno ospiti 

graditi. 

E…a proposito di ospiti, che fate se 

vi chiamano degli amici per un’im-

provvisata e vi dicono “Stiamo arri-

vando” ma non avete nulla di parti-

colare da offrire?  Ecco una delle 

occasioni in cui soccorre la fantasia 

da gran cambusiere e vi inventate 

qualcosa con ciò che riuscite a raci-

molare tra frigorifero e dispensa! 

Questo dessert di cui vi offro la ri-

cetta originale non lo troverete su 

Giallo Zafferano, sull’Artusi, cercan-

do su Google, perché è un dolce 

che non esisteva finchè non me lo 

sono inventato e non ho fatto a 

tempo neppure a dargli un nome. 

Insomma, è un po’ come quel Ne-

biolo eccezionale che – vittima della 

burocrazia – nasce in vigneti di pre-

gio siti nel comune di Barolo ma 

non rispettando pienamente il capi-

tolato di vinificazione non è regi-

strato come Docg e non si può chia-

mare così: resta “solo” un Nebiolo 

che – per protesta – sull’etichetta ha 

scritto No Name. 

Veniamo a noi: ho trovato del ma-

scarpone che stava pure scadendo e 

che mi ha ispirato. E’ un ingrediente 

facile da procurarsi anche nel più 

vicino supermercato, se volte ci-

mentarvi nella replica di questa deli-

zia, e che deve essere montato con 

la frusta unendo del succo di aran-

cia fresco…senza eliminare le bucce, 

mi raccomando! Aggiungete un 

goccio di Aperol regolandone la 

quantità secondo il gusto (sì, sono 

in parte i componenti dello spritz, 

destinati quindi a legarsi bene). 

Quando avrete ottenuto una crema 

omogenea e morbida, versatela nel-

le mezze bucce di arancia che avete 

conservato e mettetele in frigo o 

meglio in freezer, ma non troppo a 

lungo per evitare che diventino pic-

coli iceberg ed al momento di servi-

re guarnite ogni porzione con foglie 

di menta e grattugiata di lime….che 

nella foto non vedete ancora ma le 

potete immaginare. 

Niente di che, molto improvvisato, 

però provate per credere e 

“battezzate” in qualche modo que-

sta crema, perfetta in una stagione 

calda. 

Alla prossima! 
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I 
l sistema della giustizia è uno 

dei pilastri sui quali si fonda 

uno Stato. Come tale è perciò 

molto importante per la costi-

tuzione di una sana e funzionante 

democrazia. La storia, dall’antichità 

ad oggi, ce lo insegna. Un sistema di 

giustizia che funziona in base alle 

leggi in vigore rappresenta una ga-

ranzia per i cittadini. Così com’è una 

garanzia anche per lo multidimen-

sionale sviluppo del Paese do-

ve quel sistema è operativo. 

Da quando gli esseri umani 

hanno cominciato a vivere in 

comunità hanno sentito anche 

il bisogno di avere delle regole per 

gestire la loro vita. Regole che si 

adattavano alle condizioni sociali 

delle comunità e che, con il passare 

del tempo, stabilivano i diritti e i 

doveri di ciascuno nei rapporti con 

gli altri. Gli esseri umani, in base alle 

tante diverse e spesso anche soffer-

te esperienze di vita vissuta, sono 

diventati consapevoli della necessità 

di quelle regole. Regole che in se-

guito sono state anche scritte e tra-

mandate di generazione in genera-

zione. L’insieme di quelle regole era 

anche l’embrione delle future legi-

slazioni in vari Paesi. E coloro che si 

erano incaricati di controllate l’ap-

plicazione di quelle regole erano 

anche gli antichi funzionari dei siste-

mi di giustizia. 

Uno dei più noti storici della Grecia 

antica, Strabone, vissuto circa venti 

secoli fa, ci ha lasciato, tra l’altro, 

anche delle preziose informazioni 

legate alle leggi e a coloro che se ne 

erano occupati. Uno di essi era Za-

leuco di Locri vissuto nel VII secolo 
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a.C.. Strabone considerava addirittu-

ra che le leggi stabilite da Zaleuco 

di Locri, riconosciute anche come il 

suo Codice o legislazione, sono sta-

te le prime leggi scritte ed applicate 

dagli antichi greci stabiliti nella Ma-

gna Grecia. Leggi che, allo stesso 

tempo, rispecchiavano anche le 

esperienze delle altre città dell’anti-

ca Grecia. In base a dei diversi docu-

menti scritti, risulterebbe che la legi-

slazione di Zaleuco abbia consolida-

to il buon funzionamento dell’allora 

sistema giuridico, servendo come 

base per i secoli a venire. Demoste-

ne, noto oratore e politico ateniese, 

vissuto circa ventitré secoli fa, affer-

mava che parte integrante della le-

gislazione di Zaleuco era anche una 

legge, secondo la quale “…

l’abrogazione o la modifica di una 

legge poteva essere proposta solo 

dopo essersi presentati dinnanzi 

all’assemblea con un laccio al collo 

che, in caso di rifiuto della proposta, 

sarebbe diventato strumento di 

morte per il proponente”. L’esisten-

za di una simile legge l’avrebbe 

confermata anche lo storico Polibio, 

vissuto nel secondo secolo a.c. Se-

condo documenti a lui riferiti, risul-

terebbe che Zaleuco di Locri avesse 

stabilito che “…nel caso in cui, ri-

spetto all’interpretazione di un de-

creto, magistrato e cittadino presen-

tassero opinioni differenti dovreb-

bero entrambi presentarsi davanti 

all’assemblea cittadina, indossando 

un laccio che sarebbe poi stato 

stretto attorno al collo di colui la cui 

interpretazione si sarebbe rivelata 

errata”. Un rigido obbligo, quello 

proposto da Zaleuco di Locri, che 

ideava ed evidenziava l’esigenza 

della massima responsabilità, sia da 

parte dei legislatori che proponeva-

no, abrogavano e modificavano le 

leggi, che dei giudici che interpreta-

vano quelle leggi. Ma anche dei cit-

tadini che pretendevano i loro diritti. 

Nei secoli successivi e soprattutto 

durante il periodo dell’illuminismo 

europeo sono stati elaborati nuovi 

concetti nel campo della giurispru-

denza e sono stati stabiliti anche 

nuovi principi riguardanti le forme 

dell’organizzazione e del funziona-

mento dello Stato, in tutte le forme 

all’epoca conosciute e funzionanti. 

Principi che stabilivano anche le ga-

ranzie del funzionamento normale 

di una democrazia. Tra i più noti 

filosofi che hanno trattato ed elabo-

rato i principi del funzionamento 

della democrazia c’è stato anche 

Charles-Louis de Secondat, barone 

di Montesquieu, comunemente no-

to come Montesquieu. Nel 1748, 

dopo ben quattordici anni di studi e 

di lavoro, pubblicò un insieme di 

trentuno libri, raccolti in due volumi 

ed intitolato De l’esprit des 

lois (Spirito delle leggi; n.d.a.). Un’o-

pera quella che rappresentava un 

trattato in cui Montesquieu eviden-

ziava e definiva i tre poteri che do-

vevano essere divisi ed indipenden-

ti. E si riferiva al potere legislativo, al 

potere esecutivo e a quello giudizia-

rio. Ovviamente Montesquieu si rife-

riva all’organizzazione dello Stato 

dell’epoca in cui viveva. Per lui il 

potere legislativo “…verrà affidato e 

al corpo dei nobili e al corpo che 

sarà scelto per rappresentare il po-

polo”. Invece il potere esecutivo “…

deve essere nelle mani d’un monar-

ca, perché questa parte del governo, 

che ha bisogno quasi sempre d’una 

azione istantanea, è amministrata 

meglio da uno che da parecchi”. 

Mentre il potere giudiziario doveva 

essere “la bouche de la lois” (la boc-

ca della legge; n.d.a.). 

Da allora sono passati altri secoli, 

durante i quali si sono evolute an-

che le forme dell’organizzazione 

dello Stato, orientandosi verso la 

forma democratica che si basava sul 

principio della separazione dei po-

teri, elaborato da Montesquieu. Ma, 

purtroppo, ci sono degli Stati in cui 

la democrazia non funziona come 

dovrebbe. E ci sono, in diverse parti 

del mondo, anche Stati in cui la de-

mocrazia è solo una facciata per 

camuffare una realtà ben diversa. 

Stati dove non funziona più il princi-

pio della separazione dei poteri e 

dove un autocrate controlla tutto e 

tutti. Uno dei Paesi dove da circa 

dieci anni si è restaurata e si sta 

consolidando una nuova dittatura 

sui generis è anche l’Albania. E per-

ciò, si tratta di un Paese dove anche 

il potere giudiziario non è più indi-

pendente dai due altri poteri. Ma 

per camuffare questa preoccupante 

realtà, nel 2015, l’attuale primo mi-

nistro, durante il suo primo manda-

to, presentò quella che è stata 

echeggiata dalla propaganda gover-
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nativa come una innovatrice riforma 

del sistema giudiziario. E già dalla 

prima bozza si capì subito che si 

trattava di una “riforma” che mirava 

la messa sotto controllo del sistema 

della giustizia. Una “riforma” che 

purtroppo, fatti accaduti, documen-

tati e resi pubblici alla mano, è stata 

fortemente appoggiata anche dai 

“rappresentanti internazionali” in 

Albania. Le cattive lingue, già da 

allora, dicevano che un simile loro 

comportamento era dovuto a dei 

progetti voluti, ideati e poi anche 

messi in atto da un multimiliardario 

speculatore di borsa da oltreoceano. 

Le cattive lingue dicevano e tuttora 

dicono che un simile comportamen-

to dei “rappresentanti internaziona-

li” in Albania era ed è altresì dovuto 

a degli ingenti finanziamenti per la 

“riforma” della giustizia sia da ol-

treoceano, che dalle istituzioni 

dell’Unione europea. Finanziamenti 

che si devono giustificare, mettendo 

in rilievo “l’utilità della riforma”. Il 

nostro lettore è stato da allora in 

poi molto spesso informato di tutto 

ciò. 

Era proprio il 22 luglio 2016 quando 

tutti i 140 deputati del parlamento 

albanese, alle ore 1.30 del mattino, 

in piena unanimità, hanno votato gli 

emendamenti costituzionali che 

avrebbero aperto la strada all’attua-

zione della riforma di giustizia. Da 

allora sono passati ben otto anni 

ormai. Ma purtroppo, sempre fatti 

accaduti, documentati e pubblica-

mente denunciati alla mano, risulta 

che il sistema di giustizia è stato 

messo sotto il controllo del primo 

ministro. Proprio come era stato 

voluto da chi ha ideata la “riforma”. 

Un sistema che nonostante le innu-

merevoli prove documentate che 

testimoniano il diretto coinvolgi-

mento del primo ministro, dei suoi 

stretti familiari e collaboratori in 

clamorosi scandali milionari, non 

vede, non sente e non capisce nien-

te. Chissà perché?! 

Chi scrive queste righe, fatti alla ma-

no, è convinto che il sistema della 

giustizia in Albania purtroppo, è 

solo un ubbidiente sistema 

“riformato” di [in]giustizia. I massimi 

rappresentanti delle “riformate” isti-

tuzioni di quel sistema sono pur-

troppo diventati dei servi che se-

guono solo gli ordini di chi coman-

da in Albania. Aveva ragione don 

Lorenzo Milani, servitù è il vero no-

me di quell’obbedienza che non è 

virtù. Chissà cosa avrebbe proposto 

Zaleuco di Locri per coloro che han-

no ideato e attuato la “riforma” del 

sistema albanese di giustizia?! Primo 

ministro in testa. 
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S harks off the coast of Brazil 

have tested positive for co-

caine, scientists say. 

Marine biologists tested 13 

Brazilian sharpnose sharks taken 

from the shores near Rio de Janeiro 

and found they tested for high le-

vels of cocaine in their muscles and 

livers. 

The concentrations were as much as 

100 times higher than previously 

reported for other aquatic creatures. 

The research, carried out by the 

Oswaldo Cruz Foundation, is the 

first to find the presence of cocaine 

in sharks. 

Experts believe the cocaine is ma-

king its way into the waters via ille-

gal labs where the drug is manufac-

tured or through excrement of drug 

users. 

Packs of cocaine lost or dumped by 

traffickers at sea could also be a 

source, though this is less likely, re-

searchers say. 

Sara Novais, a marine eco-

toxicologist at the Marine and Envi-

ronmental Sciences Centre of the 

Polytechnic University of Leiria, told 

Science magazine that the findings 

are “very important and potentially 

worrying”. 

All females in the study were pre-

gnant, but the consequences of co-

caine exposure for the foetuses are 

unknown, experts say. 

Further research is required to 

ascertain whether cocaine is chan-

ging the behaviour of the sharks. 

However, previous research has 

shown that drugs were likely to ha-

ve similar effects on animals as they 

do on humans. 

Last year, chemical compounds in-

cluding benzoylecgonine, which is 

produced by the liver after cocaine 

use, were found in seawater sam-

ples collected off the south coast of 

England. 

Sharks off Brazil coast test positive for cocaine 

di George Wright, BBC News 

International 
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